
IL DOCUMENTO 
duttlva ma, appunto, di emancipazione e di 
liberazione. 

Tutto ciò, dobbiamo saperlo, Implica una 
battaglia politica aspra e complessa che deve 
portare a una scomposizione e ricomposizio
ne, che può essere anche rapida, di blocchi 
sociali e politici. 

Tutto ciò, Infine, richiede un nuovo slancio 
ideale e programmatico, quel nuovo rilievo 
programmatico su cui noi comunisti poniamo 
l'accento e di cui I fatti stessi dimostrano l'at
tualità. Ecco lo scenarlo e II terreno concreto 
oggi di una urgente e decisiva sfida rilormatrl-
ce. 

Una sfida non solo per cambiare l'Italia 
(perché si può cambiare anche male) ma per 
trasformarla. Ecco lo scenarlo e il terreno della 
proposta che noi lanciamo: quella di una nuo
va alleanza per lo sviluppo e la promozione 
sociale. CI dobbiamo chiedere se dinnanzi al 
pericolo rappresentato dalle politiche recessi
ve non si possa lanciare l'Idea di un nuovo 
corso economico, che sappia affrontare II pro
blema dello sviluppo, a partire da una decisiva 
redlslrlbuzlone della ricchezza e dei poteri. 

U sinistra si trova al bivio tra recessione e 
nuovo sviluppo. Questo e II tema nuovo con il 
quale siamo chiamati a tare immediatamente I 
conti-, questa e la vera sfida che farà franare le 
governabilità facili e che riproporrà al centro 
dell'attenzione la consapevolezza della neces
sità di seguire la via delle trasformazioni strut
turali. Nello slesso tempo si rende necessaria 
una Iniziativa coordinata a livello europeo. E In 

3uesto contesto che, a nostro avviso, l'Italia 
ève battersi per un rilancio simultaneo della 

domanda Interna di tutti I paesi della Cee, che 
al realizzi anche attraverso II coordinamento 
delle politiche strutturali e ampi processi redi-
stributlvl. 

La scelta strategica 
della sinistra europea 

Questo obiettivo può diventare l'obiettivo 
comune di tutte le forze di progresso europee 
da contrapporre, di fronte al rischi di una re
cessione, alla tendenza dei governi conserva
tori a mantenere bassi I tassi di sviluppo e alti I 
tassi di disoccupazione. Ecco I termini di una 
afida che, per quel che ci riguarda, ci spinge 
immediatamente a un confronto e a una ricer
ca comune con le altre forze della sinistra eu
ropea, 

l o stesso importante appuntamento delle 
elezioni europee dell'89, per II quale Intendia
mo prepararci fin da ora, sarà un banco di 
prova dello scontro tra progressisti e conserva
tori sul temi e sulle prospettive dello sviluppo, 
sul nuovi ambiti sovranazionall della democra
zia e della coopcrazione economica che deve 
vederci allenii a tutte le possibilità di iniziative 
e opzioni comuni da parte dell'insieme delle 
forze di progresso su scala europea. A ben 
vedere, tutto quel che sta avvenendo nell'eco
nomia e più In generale sulla scena mondiale 
dà ragione a noi, a cominciare dalla scella 
delia sinistra europea come scella strategica. 

SI sta dimostrando che la spinta neoconser-
valrlce non riesce a risolvere I problemi cui 
aveva posto mano, e che però, quel medesimi 
problemi, anche la sinistra sarebbe incapace 
di ellrontare ricercando soluzioni nel proprio 
passato, Rinunciando a un coraggioso compi
lo di conlronto e di comune rinnovamento, 
Ideale e programmatico. 

La vera questione è dunque oggi quella di 
una sinistra europea, di una sinistra europea 
nuova In grado di guidare I processi di trasfor
mazione nella nostra società moderna, oltre le 
colonne d'Ercole del vecchio compromesso 
keynesismi. 

Dico questo anche perché, su questi terreni, 
noi dobbiamo avere II coraggio di passare al
l'offensiva, di rivendicare fino In tondo le no
stre ragioni. Le dure repliche della realtà ven
gono infatti anche per gli altri. Vengono per le 
dottrine neoliberiste e vengono anche per 

Suantl hanno ritenuto di poter sollevare ban-
lere riformiste, in chiave essenzialmente 

Ideologica e a prescindere da un effettivo dise
gno riformatore. 

In rapporto a ciò occorre pur denunciare 
una certa chiusura provinciale della politica 
italiana, e del dibattito Interno alla sinistra. 

Occorre una nuova Iniziativa, sul terreno 
della proposta programmatica e dell'iniziativa 
politica, da parte della sinistra europea. 

I problemi che occorre fronteggiare sono di 
enormi proporzioni e richiedono un grosso 
sforzo di convergenza, una fuoriuscita da tutti 
gli schemi angustamente nazionali. 

Occorre contrastare una tendenziale perdita 
di potere da parte degli Stati nazionali nella 
guida dei processi economici. Occorre fare I 
conti con la parallela crescita di grandi con
glomerati economici, a base finanziaria-indu
striale e a dimensione multinazionale che sono 
ormai ampiamente proiettali nel campo del 
saperi, del servizi e della riproduzione sociale. 

Ecco in quale ottica sentiamo e ci conside
riamo pane integrante della sinistra europea, 
non come aprioristico dato di collocazione, 
ma come riferimento a una ricerca comune 
profondamente nuova. 

La portata del compito, che sarà in gran 
parte alfldato al lavoro per la definizione del 
nostro programma, è perciò grande. 

Noi slamo convinti che questo scorcio di 
secolo segna, segnerà Inevitabilmente un pas
saggio di civiltà. Un passaggio di civiltà che si 
misurerà, inevitabilmente, a partire dal proble
ma della pace. E per questo che abbiamo defi
nito e definiamo di portata storica l'accordo 
ormai alle porte tra Usa e Urss per la riduzione 
degli arsenali nucleari. 

Quell'Incontro, cui manca ormai solo qual
che giorno, tra Reagan e Gorbaciov può essere 
davvero un primo punto di arrivo per la speran
za, l'indomabile fiducia, la lotta di milioni di 
uomini di tutto il mondo. 

Certo non mancano e non mancheranno 
difficoltà nel processo di pace. Ciò che conta, 
però, è muoversi nella direzione giusta e oggi 
ci si sta muovendo nella direzione giusta, e in 
essa deve collocarsi quindi una posizione sem
pre più aperta e dinamica dell'Europa e dell'I
talia. 

VI è anche, nella nuova situazione che è 
venuta maturando, un merito particolare delle 
nuove Iniziative Intemazionali dell'Una di Gor
baciov per avere tenacemente perseguito, In 
questi ultimi anni, la via dell'accordo. 

Ecco perché, pur essendo consapevoli di 
tutte le difficoltà, pur sapendo che la partita in 
Urss è una partita quanto mai aperta, salutiamo 
come un evento, o almeno come una concreta 
possibilità estremamente positiva, il nuovo 
corso promosso da Gorbaciov. Un nuovo cor
so che, se verrà avanti, potrà oflrlre molteplici 
e rilevanti elementi di collaborazione e di con
vergenza all'Insieme della sinistra occidentale. 

Sentiamo In questa ricerca una nuova perce
zione del maggiori temi e problemi mondiali 
che va Incoraggiata. 

Questo perché sempre più chiaramente si 
vede e si afferma che il mondo é un tutto 
unitario e Interdipendente, che I grandi temi 
della sicurezza reciproca, delle fonti energeti
che, della fame e del sottosviluppo, dell am
biente e di un nuovo ordine economico sono 
davvero problemi fino In fondo comuni e da 
affrontare in comune, in questo nostro pianeta 
sempre più piccolo. 

E questa una nuova Intuizione dei processi 
mondiali a cui, possiamo dirlo con orgoglio, 
noi comunisti italiani, da Togliatti a Berlinguer, 
abbiamo dato un continuo, convinto, originale 
contributo. 

Una nuova Intuizione che Implica e richiede 
una visione del tutto nuova, una fase nuova, 
oltre ogni logica di blocco e di appartenenza, 
nella stessa lotta per il socialismo. 

La stessa Ipotesi di un governo mondiale di 
cui Berlinguer parlava con passione potrebbe 
rivelarsi una utopia davvero concreta, una nuo
va necessità storica, se si vuole più in generale 
che gli straordinari mezzi a disposizione del
l'uomo siano volti al bene comune e non, Inve
ce, alla comune distruzione. 

Conferenza programmatica 
e Ce sui problemi del partito 

Compagne e compagni, 
il nostro partito è chiamato a numerose pro

ve impegnative. Il risultato positivo dei referen
dum dovrà intatti trovare espressione e svilup
po nella nostra iniziativa, a cominciare dalla 
battaglia che andrà condotta in Parlamento 
perché l'impostazione riformatrice che ha ca
ratterizzato la nostra campagna trovi ora rapi
do e non equivoco riscontro legislativo. Vi è 
poi ia discussione sulla finanziaria, che que
st'anno si annuncia particolarmente significati
va e in cui dobbiamo far valere I caratteri di 
una nostra proposta alternativa. Tutto ciò, e 
tutte le ulteriori battaglie che ci attendono e 
che dovremo affrontare, richiedono e richie
deranno un partito saldo e unito, pronto e atti
vo nell'Iniziativa. 

Ho già detto del prossimo appuntamento 
costituito dalla Conferenza programmatica e 
dalla sessione del Ce che sarà specificamente 
dedicata al problemi del partito. 

E tuttavia già oggi alcune cose generali sui 
partito, sul suo modo di essere e di funzionare, 
mi pare opportuno dirle. 

Innanzitutto, credo sia Importante rilancia
re, nella società Italiana, ma anche nel partito, 
una grande battaglia ideale. In questi anni nel 
nostro paese si sono alfermatl e hanno raccol
to consenso modelli e mentalità che sono stati 
detlniti come quelli di un nuovo Individualismo 
di massa. Noi non contestiamo in principio 
tale fenomeno, pensiamo che In esso si è ma
nifestato e si manifesta anche, sia pure in mo
do unilaterale e distorto, un valore e una alter-
mozione positiva di libertà. 

Noi però cogliamo, dobbiamo cogliere, an
che tutte le contraddizioni di un tale fenome
no. Dobbiamo rilevare e affermare che si tratta 
di un Individualismo che, anche nel suol aspet
ti più positivi, è assai ristretto. Spesso e per lo 
più, però, l'Individualismo che si afferma non 
reca i segni della realizzazione di sé, dell'attivi
tà, della capacità, ma quelli della subordina
zione, della passività, del consumismo. Non é 
allargamento della soggettività ma sua dissipa
zione. 

Ecco perché noi dobbiamo rlallermare con 
forza la nostra visione secondo cui la liberazio
ne e realizzazione dell'individuo può essere 
elfettiva solo se connessa al valore della soli
darietà. Si natta di una questione di grande 
rilievo rispetto alla quale troviamo oggi parti
colarmente impegnato e sensibile il movimen
to delle donne. Noi pensiamo a una solidarietà 
non come atteggiamento dei ceti e gruppi più 
torti verso quelli deboli In un quadro che strut
turalmente non cambia mai, ma una solidarie
tà che potenzia e promuove le capacità Indivi
duali di ciascuno. Una solidarietà come valore 
generale che ispira la trasformazione della so
cietà. 

Noi siamo anche interessati a quelle tenden
ze neo-liberali che oggi sono diffuse nella cul
tura e nella società italiana. E siamo convinti 
che non vi sia contraddizione ma anzi possibi
le convergenza tra tali tendenze e quelle che 
mettono In primo plano i valori della solidarie
tà, della giustizia, e dell'uguaglianza. A nostro 
giudizio, si tratta infatti di introdurre elementi 
dì valorizzazione dei diritti della persona nei 
processi di socializzazione. E del resto questa 
una convinzione che in noi ha radici lontane. 

Però non ci nascondiamo che qualcuno, 
troppo distinguendo e troppo divaricando gli 
ideali di libertà, delle libertà individuali e col
lettive, da quelli democratici e socialisti, vor
rebbe vederci rinunciare al cuore del nostro 
pensiero, ali insopprimibile istanza di giustizia 
e solidarietà che reca con sé da sempre l'idea 
della trasformazione, che vuole essere essa 
stessa la forma di una più alta realizzazione 
della democrazia e della libertà. Ebbene, su 
questo piano dobbiamo dire, anche guardan
do a cèrti accenti presenti nella recente forma
zione di alcuni centri culturali nella area politi
ca della sinistra, che ci si potrebbe trovare 
dinnanzi a un limite, a una ristrettezza di impo
stazione, incapace di riproporre per davvero, e 
all'altezza dei tempi, il significato più profondo 
dell'incontro e del confronto tra Gramsci e 
Gobetti. SI perde il nesso più vitale tra libertà e 
democrazia conseguente, se non si riconosce 
un avviamento comune alla trasformazione 
profonda delle strutture della società. Lo stes
so valore delta libertà rimane incompleto e 
contraddittorio se pretende dì affermarsi co
me limitazione degli obiettivi e delle ragioni 
del socialismo. 

Tutto ciò, compagne e compagni, é bene 
che cominciamo a dirlo all'esterno ma anche 
all'interno del partito. 

Una certa confusione ideale non è infatti 
una delle ultime cause del nostro disagio. E le 
nostre stesse scelte politiche, le nostre stesse 
proposte programmatiche rdevono invece na
scere da un rapporto forte e sinceramente 
condiviso tra valori, opzioni fondamentali e 
concrete scelte politiche. 

Penso perciò che una seria battaglia ideale 
sia essenziale al rilancio del partito tanto più 
quanto più ci impegniamo In una coraggiosa 
opera di rinnovamento e dei nostri programmi. 

E in proposito vorrei aggiungere che dob
biamo in tale opera guardarci dal far nostro 
quel metodo, quel criterio che torna a esserci 
suggerito da molti, In base al quale noi comu
nisti saremmo chiamati a compiere delle sem
plici e sommarie operazioni chirurgiche. 

Il rinnovamento e anche la rottura con ele
menti del passato, che dobbiamo affermare, 
prende le mosse da una identità che è (atta 
anche di un complesso processo storico, ed è 
un proiettarsi nella edificazione del nuovo ri
spetto a tutto ciò che è già stato sperimentato 
quanto a organizzazione sociale e del potere. 

In ciò sta la nostra ripulsa nel confronti di 

rotture acrìtiche che, con la pretesa di gettare 
a mare tutta la tradizione comunista, dei co
munisti italiani, ci vorrebbero far credere che 
la vera nostra innovazione consisterebbe nel-
l'accettare appuntamenti con il passato della 
sinistra. Noi invece, a partire dalla nostra tradi
zione e dalle discontinuità che in essa abbia
mo avuto la forza di apportare, siamo pronti al 
vero appuntamento non con il passato ma con 
il futuro della sinistra, e cioè con una ricerca 
del tutto Inedita. 

Mi voglio infine riferire a un'altra grande 
questione della vita del nostro partito. Alla 
questione della democrazia interna. 

Noi confermiamo e pensiamo siano da spe
rimentare ulteriormente tutte le possibilità non 
solo, come è chiaro, di esprimere le proprie 
opinioni negli organismi di partito, ma anche 
di confermarle dopo che si siano compiute 
scelte diverse. Infatti il partito è e deve essere 
non il partito della maggioranza ma di tutte le 
sue componenti. 

In proposito, però, credo sia giusto dire che 
spesso il meccanismo non ha funzionato per
chè ci si è rifiutati di utilizzare in modo corretto 
tutti gli strumenti di democrazia intema. 

Penso che sarebbe stato e sarebbe meglio, 
piuttosto che agitare periodicamente l'esigen
za delle correnti, assumere con più regolarità 
l'abitudine di presentarsi agli appuntamenti 
democratici intemi con delle proposte preci
se, quando queste assumono per davvero il 
senso di una chiara e netta divaricazione di 
linea e di scelta. 

Perciò è necessario definire con chiarezza 
le scelte e su di esse decidere. Ed è possibile 
far ciò anche sulla base di proposte alternati
ve. 

È invece da considerarsi come un fatto mol
to grave che, anziché favorire, in questo modo, 
lo sviluppo della democrazia intema e delle 
potenzialità operative del partito, si preferisca 
talora una sorta di assenteismo negli organismi 
e una sorta di eccessivo protagonismo fuori di 

L'obiettivo centrale 
è la ricerca dell'unità 

Tali comportamenti vanno fermamente sco
raggiati. Sono infatti gravi per almeno due mo
tivi. 

Anzitutto perché finiscono per assumere il 
sapore di una agitazione permanente e pre
concetta. 

E poi perché, con questa forma di disimpe
gno interno, si finisce per delegittimare o inde
bolire qualunque gruppo dirigente e l'insieme 
della vita democratica del partito, dal momen
to che è proprio attraverso una franca ed espli
cita discussione che si legittimano, di volta in 
volta, maggioranze e minoranze e si chiarisce 
e si rafforza l'orientamento e l'iniziativa del 
partito. 

Noi dobbiamo promuovere una sempre più 
ampia e ricca dialettica nel partito. 

Dobbiamo decisamente sfuggire, nel defini
re le scelte, sia agli unanimismi che alle diffe
renze cristallizzate. Entrambi sono infatti atteg
giamenti paralizzanti. 

Non possiamo però non sottolineare anche 
il fatto che in una organizzazione peculiare 
qual è un partito politico, la cui appartenenza è 
legata a un atto volontario e a una adesione 
consapevole a un progetto e a-finalità comuni, 
l'obiettivo centrale rimane la ricerca dell'unite 
e non quella della differenziazione. 

La possibilità di esprimere posizioni diverse 
è una garanzia di libertà individuale e di demo
crazia intema. 

La differenziazione si può presentare come 
un necessario strumento di chiarezza che faci
lita la capacità di scelta e di decisione da parte 
di tutto il partito. 

Ma proprio per questo dobbiamo abituarci a 
distinguere tra la ricerca - anche strettamente 
politica, la più libera e creativa, e che chiama 
in causa indicazioni culturali, ricostruzioni sto
riche, analisi, che il più delle volte richiedono, 
anziché la verifica del voto, quella ben più 
probante dell'esperienza - e le scelte da sotto
porre all'azione di tutto II partito e del paese. 

Non c'è dubbio che tra analisi e scelte esiste 
un rapporto. Ma la chiarezza di posizioni e 
l'eventuale differenziazione deve riguardare 
soprattutto ciò che impegna l'insieme del par
tito nella iniziativa politica e programmatica, 

Solo cosi si determina un rapporto positivo 
e proficuo tra il dibattito Interno al partito, tra 
la discussione su diverse possibili opzioni, che 
riguardano l'insieme della comunità naziona
le, e il paese. 

Una simile visione rende più laica, più aperti 
e priva di assilli e di Ipoteche culturali organa
ste una ricerca, un aggiornamento di valutazio
ni che deve lasciare ciascuno di noi più libero 
e meno Impacciato dal peso di consensi tota
lizzanti o dalla pretesa di imporre la corre
sponsabilità, o le proprie fobie, per I linguaggi 
o, addirittura, per le frasi, 

E al contrario su una rinnovata base di serie
tà e grande libertà nella ricerca e nella discus
sione intema che l'unità, e l'eventuale differen
ziazione, vanno ricercate fondamentalmente 
sulle decisioni da sottoporre al Paese e sugli 
indirizzi di politica intema e intemazionale che 
impegnano tutto il partito. 

Ed è su queste basi che è possibile dar vita e 
discussioni proficue, nel corso delle quali quel
lo che conta è l'accordo politico su ciò che 
fondamentalmente deve guidare l'azione. Un 
accordo che garantisca la necessaria unità d'a
zione. 

E con questo spirito che ritengo occorra 
innovare anche il modo in cui si sottopongono 
ad approvazione le relazioni nel Comitati cen
trali. Nel senso che non si deve intendere né si 
deve chiedere di approvare tutta una relazio
ne, la quale è il frutto di una discussione collet
tiva degli organi dirigenti, ma come è naturale 
si arricchisce anche di elementi di analisi e di 
valutazioni che necessariamente, come è sem
pre avvenuto, portano II segno di una Impronta 
culturale personale. E del tutto evidente quindi 
che con l'approvazione di una relazione si 
chiede, In sostanza, di metterne «I voti gli Indi
rizzi politici e le scelte che Impegnano l'inizia
tiva del partito. 

Dobbiamo fare tutto ciò, però, raggiungen
do e partendo da una comune convinzione, 
compagne e compagni. 

Dalla convinzione che oggi, In una fase 41 
cosi impegnativo trapasso e rinnovamento di 
noi stessi, tutto diverrebbe più difficile, e forse 
Impossibile se ciascuno di noi, se alcuni di no), 
si ritraessero in una sorta di solitudine. 

Non solo perché il partito ha bisogno del 
concorso di tutte le sue energie. Ma perche-
proprio in quanto il partito deve rinnovarsi, un 
po' tutti noi dobbiamo rinnovarci, reciproca
mente trasformarci. E questo è possibile solo 
comunicando, discutendo fino In fondo, divi
dendoci anche di volta in volta ma nel quadro 
di una più generale e convinta unità e soprat
tutto nel quadro di una più generale e convinte 
fiducia in noi stessi, nella funzione storte* del 
Pel. 

Gli interventi sulla relazione 
PAOLO 
SPRIANO 

GAETANO 
CARROZZO 

Slamo di fronte - ha esordito Sprlano - a 
una relazione di grande respiro di cui l'ele
mento che colpisce di più è la denuncia del
l'estremo degrado del sistema politico Italia
no e l'appello a porre mano a una riforma 
generale dello Stato e delle istituzioni con 
incontri basati sul programma. Ma forse è ap
punto il discorso di una forza di governo che 
al governa non è. C'è una parola che non a 
coso nella relazione non ricorre mal: ed è la 
parala opposizione. Ma noi slamo una forza 
d'opposizione che si scontra con una coali
zione avversarla la quale nonostante tutte le 
sue difficoltà e contraddizioni è al governo, e 
lo è da molto tempo. Senza fare I conti con 
questa realtà, senza tare leva sull'opposizione 
che vi è e cresce nel paese e tra 1 lavoratori, 
anche l'Impostazione di programma può 
giungere a quel «lormullsmo» che la relazione 
vuole combattere. Non vi è progromma che 
possa prescindere dagli schieramenti politici 
e sociali che lo debbono appoggiare e realiz
zare. In sostanza, un richiamo realistico, sen
za possibilità di tuga In avanti e senza generi
cità, è Indispensabile. Possiamo mettere tutti 
gli aggettivi acconci alla nostra opposizione: 
concreta, Intelligente, costruttiva. Non pos
siamo prescinderne. Primo, perché oggi non 
vi sono le condizioni politiche e sociali per 
realizzare l'alternativa democratica che è la 
nostra prospettiva. Secondo, perché anche la 
nostra azione per la riconquista di una unità 
della sinistra possa attraverso una polemica 
anche aspra nel confronti degli attuali orien
tamenti del Partito socialista. Terzo, perché 
quanto avviene nel mondo del lavoro mostra 
uno ripresa di combattività, un bisogno di da
re forza all'opposizione, dorle risultati. E un 
segno del genere sta anche nel successo del
lo sciopero generale di Ieri. Del resto, la stes
sa Inquietudine del mondo della cultura, una 
certa caduta Indubbia della nostra influenza, 
nel suoi confronti, persino la nascita del 
«clubs», rappresenta una domanda di rinno
vamento che non possiamo eludere. L'Impor
tante è che noi agiamo come una forza la 
quale raccoglie e Indirizza, per quanto può e 
sa, tutte queste tendenze nel coagulo di una 
opposizione democratica capace di risposte 
efficaci. Il compagno Sprlano ha anche 
espresso consenso sulla parte della relazione 
che concerne la vita Interna del partito e le 
sue regole, pur trovando non abbastanza 
chiara, anzi (onte di un certo bizantinismo, la 
distinzione proposta da Occhetto tra quella 
parte della relazione che esprime II punto di 
vista della direzione e lo porte che sarebbe 
riferibile a opinioni e temperamenti personali. 

Sia la De che il Psi - ho detto Gaetano 
Carrozzo, segretario della Federazione di To
ronto - honno strategie politiche di corto re
spiro che presuppongono la continuità di un 
ciclo espansivo dell'economia, nonché il cro-

glolarsi del Pel In una crisi dì identità Irreversi-
ile. Strategie in crisi virtuale, se è vero che II 

lunedi nero della Borsa segna uno sportloc-

3uè, lo line di un ciclo espansivo, l'annuncia 
ella recessione, la crisi del reagonlsmo. E 

quindi vero che lo governabilità conflittuale 
può perdere le sue basi maggioritarie di con
senso, che la lotta tra De e Psi per l'allarga
mento e l'egemonia del blocco moderato 
può essere a perdere. SI vanno, quindi, deter
minando alcune condizioni oggettive per la 
ripresa del Pei e per la ripresa di una opposi
zione sociale come lo sciopero di ieri ha di
mostrato. Esse, però, do sole non sono suffi
cienti; devono incontrore uno forte soggettivi
tà che si esprima in termini di rinnovamento 
sostanziale della nostra cultura politico, delle 
nostre strutture organizzative; in una distin
zione più marcata Tra tattico e strateglo, nel
l'esaltazione mitica dell'autonomia del Pei. 
Insomma, l'esaurimento dell'attuale fase poli
tica, I cui tempi non sono ipotizzabili, ma che 
possono non essere lontanissimi, deve trova
re Il Pei pronto. Misuriamoci, quindi, essendo 
portatori dì uno priorità reale dei contenuti; 
per attenuarla credibilmente non basto avere 
un programma di governo, bisogna avere un 
progetto. Il progetto deve corrispondere al
l'esigenza politica di essere il «centro* della 
sinistra. Deve caratterizzarci morcatamente 
come forza rìtormatrice della sinistro euro
pea, deve stimolare una ricerca comune con 
le altre forze della sinistra europea ponendosi 
apertamente l'obiettivo di arrivare ad Impe
gnativi approdi comuni su temi come: l'unlli-
cazlone politico dell'Europa, Il suo ruolo de
cisivo per II disarmo e la pace, il ribaltamento 
dell'attuale rapporto tra sviluppo e ambiente, 
Il governo democratico dell'economia, la pa
rità effettiva tra I sessi, la riorganizzazione del 
tempi di vita (studio, formazione, lavoro, ri
poso), la piena occupazione e un nuovo Stato 
sociale non assistenziale. Sto qui la necessità 
di un serio aggiornamento della nostra cultu
ra politica e anche l'introduzione esplicita di 
elementi di discontinuità, di una prepositiva 
radicalità progettuale senza cui I alternativa 
non è credibile e si depotenzia di ogni spes
sore Ideale. 

Sulle riforme Istituzionali, va ristabilito subi
to un rapporto chiaro tra volontà del corpo 
elettorale e scelte politiche, abolendo le dele
ghe In bianco che sono la vera causa della 
separatezza tra cittadini, partiti ed istituzioni, 
restituendo, In torme moderne, al popolo 
quella sovranità di cui do tempo è stato priva
to. 

NAPOLEONE 
COLAJANNI 

Non credo - ha detto Napoleone Cola|onni 
- che lo reiezione di 'Occhetto posso fornire 
risposte odeguote all'incertezza di posizioni 
presente nel corpo del partito. Formulazioni 
spesso troppo generiche impediscono lo svi
lupparsi di un'opera di ripresa dell'iniziativa 
politica. Faccio due esempi che mi sembrano 
significativi. La necessità di un cambiamento 
dello società, è un'esigenzo reale. Ma perché 
si realizzi davvero non mancano le condizioni 
nella società medesima, mancano solo le 
condizioni politiche. Ancora: per l'alternativa 
è chiaro che non ci sono né I numeri né te 
condizioni politiche. E alloro, coso dobbiamo 
lare oggi? Solo uno sprovveduto potrebbe di
re che è sempre colpo nostra e che bastereb
be dire di si a ogni iniziativa di Craxi per 
risolvere le questione. Anzi, io dico che biso
gna superare una certa concezione craxiana 
del modo di fare politica. Ma allo stesso tem
po sono convinto che è sbagliato affermare 
che il partito socialista si è ridotto ormai a una 
forza conservatrice, magari più delia stessa 
Democrazia cristiana. Ecco, tenendo termo il 
punto dell'unità della sinistra come scelta 
strategico si può benissimo lare politica a tut
to campo, altrimenti ci troveremmo di fronte 
alle combinazioni più effimere e ai risultati di 
respiro più corto. Tutto questo è olio base 
dell'incertezza allo quale accennavo prima. E 
da questa situazione possiamo uscire se ci 
rendiamo conto che i dissensi ci sono, che su 
di essi bisogna misurarsi e che bisogna fare 
delle scelte, lo sono tra coloro che pensava
no che il congresso avrebbe potuto aiutare a 
superare I dissensi. Ma cosi non è stato. E cosi 
non è stato perché i massimi sforzi sono stati 
concentrati nella formazione di un nuovo 
gruppo dirigente. E invece di un appello al
l'impegno di tutti abbiamo avuto i richiami 
olio gerarchia. Ciò ho aggravato l'incertezza. 
E questa fase non si supera oggi con un richia
mo a uno sforzo volontaristico, come mi pare 
indichi Occhetto nella relazione, ma tenendo 
bene i piedi nello realtà. A uno ripresa dell'ini
ziativa del partito si può arrivare poi attraver
so Interventi inerenti lo democrazia interna. 
Bisogna dare spazio a tutte le opinioni, non 
per lare delle mere dichiarazioni di volo ma 
per operare. Per operare con le proprie idee e 
la propria personalità, lo penso che una chia
ra scelta di maggioranza è meglio che nessu
na scelta. Ma chi resta minoranza, oltre che 
poter continuare a dirlo, deve avere la garan
zia che può diventare maggioranza. E questo 
vale anche per un nuovo modo di procedere 

allo formazione di gruppi dirigenti. Perché 
non pensare o liste diverse su cui misurarsi? 
Infine faccio una proposta. Si è discusso spes
so sul modo di rendere pubblico il dibattito in 
direzione e di modificare il regolamento dei 
Comitoto centrale. Bene: questo Ce nomini 
uno commissione con l'incarico di presentare 
al prossimo Ce uno proposta compiuta. 

BENEDETTO 
BARRAMI 

A conclusione del Comitato centrale che 
tenemmo subito dopo le elezioni politiche -
ho detto Benedetto Barrami, assessore olla 
Regione Sardegna - ci tu nel partito e nell'o
pinione pubblica lo sensazione che ad un dì-
battito franco ed appassionato sarebbe segui
ta'uno scosso nell'iniziativa politica e negli 
assetti dei gruppi dirigenti centrali e periferici. 
Un segnale in questo senso era stato l'elezio
ne del compagno Occhetto a vicesegretario 
del partito. Nei quattro mesi che ci separano 
da quel Comitato centrale non mi pare che 
siano avvenuti però fatti conseguenti a quelle 
premesse. Sono, a mio avviso, ancora troppe 
le incertezze, troppe le oscillazioni, troppe le 
mediazioni che causano ritardi dannosi per ia 
credibilità della nostra immagine e per la lim
pidezza e linearità dello nostra Iniziativa. Una 
convocazione più frequente del Comitato 
centrale attorno alle questioni politiche fon
damentali può consentire di costruire, attor
no al gruppo dirigente, quel sostegno neces
sario per sviluppare la nostra iniziativa sul pia
no istituzionale e su quello sociale e dì massa. 

Una seconda considerazione riguarda il 
rapporto fra la proposta dell'alternativa de
mocratica e il ruolo del Psi. Credo che sareb
be pericoloso rimettere In discussione la no
stra proposta di governo sancita dall'ultimo 
Congresso; così come sarebbe fuorviarne ed 
emotiva una sottovalutazione del ruolo essen
ziale del Psi per una prospettiva di cambia
mento come quella dell'alternativa. Evocare, 
anche con nomi diversi, ipotesi di alleanze 
politico-programmatiche sperimentate in vo-
rio modo in passato e per le quali abblomo 
posato un prezzo notevole non sarebbe né 
utile né opportuno. Non credo però che I 
rapporti o sinistra possano migliorare stabil
mente solo se e quondo attueremo uno politi
co dello mano tesa o Croxi. È decisivo la no
stra autonoma capacità di offrire un terreno 
programmatico di confronto politico; la capa
cità, cioè, di presentare l'alternativa non co
me un insieme dì genenche esigenze sociali, 
ma come una ipotesi credibile di governo e di 
riforma morale e sociale del paese. 

Sul fronte istituzionale esistono ampi spazi 
su cui fondare II confronto con II Psi, con i 
partiti laici e, pur nella chiarezza delle diffe

renti prospettive di governo, con la De. Penso 
soprattutto alla rilorma elettorale e alla rifor
ma democratica e regionalista dello Stato. In 
particolare, per quanto riguarda quest'ultimo 
aspetto, occorre affrontare decisamente la 
questione dell'Inserimento reale delle Regio
ni nel processo orizzontale di formazione del
le leggi lasciando da parte l'ipotesi monoca
merale, nella quale non crede nessuno e pun
tando ad un Senato delle Regioni. La Confe
renza programmatica che ci proponiamo di 
tenere potrà sistemare meglio le direttrici di 
fondo e le idee forza su cui sviluppare la no
stra azione. Quel che già possiamo fare, nella 
iniziative e nella piena responsabilizzazione 
dei gruppi dirigenti, dobbiamo farlo subito 
senza rinvìi ed attese. 

GIANFRANCO 
BORGHINI 

La soluzione data alla crisi di governo - ha 
detto il compagno Gianfranco Borghini - è 
talmente mediocre da accentuare gli elemen
ti di precarietà e di instabilità delia situazione 
politica italiana. Il pentapartito è sempre di 
più una coabitazione di forze costrette a stare 
insieme per mancanza di alternativa, ma In 
disaccordo tra di loro su punti di tondo. Non 
regge perciò neppure l'affermazione di Craxi 
secondo la quale il governo Corta sarebbe 
una sorto di governo di programma: lo impe
disce la pochezza della manovra di politica 
economica e l'abbandono di ogni prospettiva 
rìtormatrice Sarebbe però un errore conside
rare la situazione come chiusa. Essa è invece 
del tutto aperta sia a livello internazionale sia, 
soprattutto, a livello Interna, dove proprio la 
rinuncia da parte del pentapartito a portare 
avanti una politica rìtormatrice crea uno spa
zio del tutto nuovo a chi - come noi - per tale 
politica si batte. L'esperienza di questi anni ha 
confermato quanto fosse illusorio pensare di 
far crescere l'Italia, di allargare le basi dell'ap
parato produttivo e di correggere gli squilibri 
e le ingiustizie senza affrontare i nodi struttu
rali che condizionano negativamente lo svi
luppo stesso del paese. Senza porsi, cioè, i 
problemi di una politica Industriale, dell'al
lentamento del vincolo estero, dell'integra
zione europea, della modernizzazione del 
servizi, assieme a quelli del bilancio, delle 
politiche fiscali e monetarie. L'Illusione, in al
tre parole, di poter (ore a meno della pro
grammazione e della politica dei redditi. Qui 
è il fallimento vero del pentapartito e da qui 
l'opportunità per una forza di sinistra davvero 
rìtormatrice di candidarsi a guidare il paese in 
questo momento cruciale dello sua storia. 

Certo dev'essere chiaro che l'alternativa 
non è per noi sinonimo di via italiana al socia
lismo ma è una proposta politica di program
mi e schieramenti e che il programma non A 
la definizione a tavolino di un modello alter
nativo di sviluppo (cosa questa assai cervello
tica e poco credibile) ma la risposta a quei 
nodi strutturali cui si è latto riferimento. Se 
questo è l'obiettivo sorge il quesito se la sini
stra italiana sìa oggi all'altezza di questo com
pito. La risposta a questa domanda non è 
scontata. Il Psi non sembra avere la statura 
politica necessaria per guidare la sinistra. Vi 
sono in questo partito troppi elementi di am
biguità. di radicalismo, di insufficiente senso 
dello Stato, frammisti a spinte moderate che 
lo rendono poco credìbile. Ma anche il Pel 
rivela non poche difficoltà ad assumere la 
guida di questo processo. 

Al Congresso di Firenze delincammo un 
percorso (sinistra europea, preminenza dei 
programmi, ecc.) ma poi, almeno questa è lo 
mio opinione, ci slamo mossi in una direzione 
sostanzialmente diversa con il rischio che an
ziché diventare un moderno partito riforma
tore si divenga una sorta di partito radicale di 
massa. Questa tendenza si può e si deve rove
sciare, innanzitutto con il rigore nella elabo
razione dei programmi, poi con una condotta 
politica non oscillante. A questo proposito 
considero fuorviarne e scorretto utilizzare la 
giusta necessità di portare avanti una politica 
•a tutto campo» in contrapposizione alla ne
cessità della paziente ricerca di un rapporto 
unitario a sinistra. L'unità col Psi, che resta un 
partito espressione del movimento operaio, è 
essenziale non solo per portare avanti la pro
spettiva dell'alternativa ma anche per realiz
zare una più ampia convergenza per realizza
re le riforme istituzionali. 

Degli altri Interventi pronunciati nella aera-
la di Ieri daremo conto neU'edudeoe di dosut-
nL 

Curano I resoconti di questa tesatone «*l Ce 
e della Ccc Paolo Branca, Raffaele Cauli**! 
Renzo Caulgoll, Caldo DeU'AqelU, Angele 
Melone, Stefano Rifili Riva, Metro Statare e 
Aldo Varano. 
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